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Un « giallo » al convegno dei dorotei 

Da Montecatini: 
«Caro Di Bella, 

Phai fatta grossa» 
Fantasie su un accordo di governo con il PCI — « O smentite 
il Corriere o ce ne andiamo » — Piccoli e Bisaglia furibondi 

Dal nostro Inviato 
MONTECATINI — Forse Bi
ffila si aspettava che qualche 
ingenuo prendesse sul serio la 
sua riscoperta vocazione alla 
solidarietà nazionale. Ma cer
to deve essere rimasto allibito 
quando ieri mattina ha visto 
che il Corriere della Sera lo 
spacciava niente meno che 
per sostenitore di « un accor
do di governo » col PCI « pa
gato » perfino con giunte co
muni in periferia. Un doroteo 
che paga qualcosa? Mai vi
sto. A maggior ragione rima
ne misteriosa l'opera di deco
dificazione che ha permesso 
al giornale milanese di scor
gere nelle parole del capo do

roteo l'esatto contrario di 
quanto ha affermato a chiare 
lettere. 

Ma. misteri a parte, la cosa 
ha suscitato qui a Monteca
tini, nella sala del convegno, 
un autentico putiferio. Mani 
ignote hanno vergato su uno 
dei manifesti della sala il se
guente perentorio invito: « 0 
smentite il Corriere o ce ne 
andiamo ». E figurarsi se i 
capi dorotei avevano bisogno 
di questa esortazione. Piccoli 
era letteralmente furibondo, 
Bisaglia non ne parliamo, Ruf-
fini dal podio ha pronunciato 
una pubblica reprimenda, Ga-
va con sarcasmo napoletano 
si è limitato a definire l'arti-

À noi la «questua» 
a loro l'Italcasse 

Stavolta ci hanno pescato 
con le mani nel sacco. Tran
quilli compagni: niente In
quirente o Procura della re
pubblica per fondi « neri > 
o € bianchi », niente soldi dei 
petrolieri, dell'Ualcasse o di 
Sindona, l'« .Antilope » non 
corre fra noi carica di bu
starelle americane. Niente 
di tutto questo. Ma noi, * po
polo comunista » che racco
glie 14 miliardi per la stam
pa del partito, siamo uno 
sconfinato esercito di < que
stuanti abusivi ». 

Ch» ci ha pescalo con le 
mani nel sacco è il sindaco 
democristiano di Ceregna-
no. comune in provincia di 
Rovigo, il quale ha multato 
tre nostri compagni che rac
coglievano soldi per il parti
to perché colpevoli, appunto, 
di « questua abusiva ». 

Per i meno giovani non è 
una novità ma un reperto da 
museo degli orrori scelbiani 
ripescato dal sindaco di Ce-
regnano. Ai tempi di Sceiba 
e della maggioranza assolu
ta de distribuire le coccar

de alle feste dell'Unità, era 
« questua abusiva ». era ille
gale la diffusione del no
stro giornale, c'era la censu
ra preventive delle questu
re sui manifesti e sui volan
tini. Per ottenere un permes
so di vendita di alcoolici nel
le nostre feste occorrevano 
estenuanti trattative con 
massiccio impiego di parla
mentari. 

E' in quei tempi che sono 
maturati, sviluppati, cresciu
ti rigogliosi il malgoverno. 
l'intrallazzo, la corruzione, il 
furto di stato, di cui si sono 
tristemente gonfiate le cro
nache della recente storia 
patria. 

Noi abbiamo continuato nel
la nostra « questua abusiva » 
fatta con mani pulite finché 
un sindaco democristiano s'è 
accorto che nel paese dei 
Sindona. dei Caltagirone, dei 
Tonassi gli unici che viola
no il codice sono i comuni
sti che chiedono. soldi ai cit
tadini. alla luce del sole. 
Avanti compagni con la « que
stua abusiva ». E' un'accusa 
che vale più di una medaglia. 

Stampa libera 
o stampa asservita? 

La Repubblica ha ospitato 
ieri un articolo del deputato 
de Mario Segni, leader della 
pattuglia di destra * Propo
sta ». che si dichiara d'ac
cordo con i radicali nel giu
dicare « liberticida » e inac
cettabile la riforma dell'edi
toria. 

Segni « i radicali respingo
no l'idea che una commissio
ne espressa dal Parlamento 
e dalle categorie interessate 
(editori e operatori dell'infor
mazione) vigili sulla corretta 
applicazione della riforma; 
chiedono il prezzo libero per 
i giornali, l'abolizione o la 
diminuzione della pubblicità 
sulla RAI-TV, l'abolizione del
la SIPRA perché, in questo 
modo, « la pubblicità si in
dirizzerebbe autonomamente 
verso i canali suggeriti dalle 
regole del mercato ». Nel frat
tempo — conclude Segni — 
ripristiniamo la 172: cioè. 
miliardi agli editori senza 
chiedere che uso ne fanno 
realmente. 

Per Segni e i suoi amici le 
cose dovrebbero restare, più 
o meno, come sono ora: un 
intrico di interessi inconfes
sabili. di oscure manovre fi
nanziarie che vertono a condì 
zinnare i giornali, a masche
rare chi sono i ceri padroni 

delle aziende editoriali, a qua
li corvées esse debbono pie
garsi in cambio dei crediti 
bancari. 

In qitesta situazione invo
care il prezzo libero significa 
decretare lo strapotere dei 
gruppi editoriali più forti e 
più protetti, la morte dei gior
nali più deboli o di quelli che 
non si piegano al ricatto; la
sciare che la pubblicità se
gua le < autonome regole del 
mercato » significa consentire 
a dieci agenzie a capitale 
nordamericano e a quattro
cinque concessionarie private 
— che già dominano il mer
cato italiano — di utilizzare 
impunemente il gettito pub
blicitario per uccidere un 
giornale (Segni è sardo, ricor
derà la vicenda di Tuttoquo-
tidiano) di condizionarne al
tri. discriminarne altri an
cora. O. viceversa, lasciare 
che la RAI (perché nel « li
bero mercato » non si posso
no imporre divieti) surclassi 
i giornali in quanto a reddito 
pubblicitario. 

In definitiva chi vuole tutto 
questo finge di invocare la 
libertà ma cara soltanto la 
voglia di riportare al guin
zaglio giornali e giornalisti. 
Fa riflettere che si trovino 
dalla stessa parte la destra 
de e i radicali. 

Le manifestazioni del PCI 
Prosetvono In latte ti Pae

se la manifestazioni del PCI 
per il lancio della campagna 
di tesseramento a proseliti
smo. Assemblea, nonioni a 
incontri con la «ente si svol
geranno ovunque. Diamo qoi 
di segnilo l'elenco delle ma
nifestazioni pe» Il tessera
menti che vedranno Impegna
ti I compagni della direzio
na a del comitato centrale. 

OGGI 

Ozltrl (Sassari), Ritardi; 
Milano (Sex. Steiner). Cervel
li; Ragusa, Macaiuso; Torino 
(Sezioni Mirafiori), Minucci; 
Ballano, Aricanmai Canova 
(Sax. Marassi). Bisso; Berga
mo, Chiarente; Genova (Set. 
Quezzi), Contento; Rieri, M. 
Ferrara; Bologna (Set. Ban
diera). Imbatti; Padova, F. Len
to; Castiftlion dal Lago (PC), 
Marri; Viterbo, Messole; Rema 
(Tufello), Morelli; Piedimonta 
(Gorizia), Parrà* Goglionesi 
(Campobasso). Paolone; Cer-
vignano (Udina), Pascolai; 
Foggia, Pavollnij Bona (Vero
na), Poli; Roma (Primevalle), 
Salvagnl; Roseto (Teramo). 
Ssndiroccoi Oristano, Sechi; 

Arezzo. G. Tedesco; Casale sul 
Sila (Treviso), Varnier. 

DOMANI 

Alghero, Birardi; Pisa, Cos-
sutts; Ragusa, Macaiuso; Fi
renze. Ventura; Mantova. Chia-
rante; Torino, N. Cola|anni; 
Roma, M Ferrara; Termoli 
(Campobasso). Paolone. 

PERMANENZE NELLE ZONE 
DAL 26 AL 2» OTTOBRE 

Torino (Zona S. Paolo), 
O'Amico; Molletta (Bari). Da 
Ponte; Bitonto (Bari), D'On-
chia; Torino (Zona Francia). 
Gianotti; Torino (Zona Nord), 
Guasso; Torino (Zona Sod Niz
za). Libertini; Torino (Zona 
Sud-Est). Manfredini; Alessan
dria (Novi Ligure), Morando; 
Trieste (Sex. San Giacomo), 
Rossetti; Torino (Zona Nizza), 
Sanlorenro; Sassari, A. Senna; 
Cagliari, C. Sanna; Torino (Zo
na Locante Vittoria), Spa
gnoli. 

MANIFESTAZIONI TRA GLI 
EMIGRATI ALL'ESTERO 

OGGI 

Stoccarda, R. Bianchi; Basilea, 
Borii,.; Colonia, Mancuse. 

colo « una balla, pardon, un 
abbaglio ». 

Dopodiché è cominciato il 
gioco del « a chi giova »; per
chè, qui dentro il Kursaal. 
non c'è nemmeno un doroteo 
disposto ad accettare la tesi 
dell'infortunio. Si parla espli
citamente di manovra e sulla 
direzione del Corriere vengo
no alimentati i sospetti più 
pesanti. Queste le battute te
stuali di un dialogo tra Pic
coli e un gruppo di giornali
sti. l'uno e gli altri convinti 
che « qualcuno » abbia telefo
nato a Di Bella per « suggeri
re » la fantasiosa interpreta
zione. Chi? Qualcuno dell' 
€ arca Zac »? Piccoli: « Ma 
no, era successo anche per il 
loro convegno ». Allora lei, 
Piccoli... « non ho di queste 
furbizie ». Craxi? <• Non credo 
che possa consigliare tutti i 
giornali italiani ». Fanfani al
lora? € La DC è fatta di gen
te buona, ingenua e perbe
ne ». Infatti. Questi brani di 
conversazioni provano a qua
le livello sia giunta la lotta 
politica nella DC. 

Comunque, per quanto ci ri
guarda non intendiamo pren
dere parte al gioco. E per 
concludere l'argomento rife
riamo la dichiarazione con la 
quale Bisaglia e Gava hanno 
ristabilito l'indiscutibile inte
grità dei loro « veti ». Bisa-
glia: con i comunisti si pos- -
sono fare soltanto, ad esem
pio, le riforme istituzionali o 
altre cose come le riforme so
ciali (francamente ci è diffi
cile immaginarcelo come 
partner in quest'opera). Ma 
finché il PCI — dice sempre 
il capo doroteo — non risoh'9 
i suoi nodi resta l'impossibi
lità di stare insieme a qual
siasi livello di governo. Da 
questo risulta evidente che 
non ho neanche accennato al 
problema delle giunte. 

Gava: è inimmaginabile che 
la DC possa essere con il 
PCI nei governi regionali e 
vedere lo stesso PCI all'op
posizione rispetto, al governo 
centrale. « In via di sperimen
tazione* non si può andare 
oltre le « grandi tiìtese » e la 
maggioranza programmatica 
parlamentare. 

Insomma il « caso Corriere » 
ha anche offerto ai leaders 
della corrente l'occasione per 
una più netta professione di 
« chiusura » al PCI. il che ren
de ancora più chiaro il valo
re puramente strumentale che 
essi attribuiscono alla causa 
— la solidarietà nazionale — 
di cui si sono improvvisa
mente scoperti sostenitori. 

Del resto, il ministro Ruffi
ni nella relazione tenuta ieri 
mattina sui temi istituzionali 
ha dichiarato tra applausi 
scroscianti « l'impossibilità di 
una partecipazione della DC 
a un governo insieme ai co
munisti ». E « nemmeno il con 
gresso — ha aggiunto — sa
rebbe legittimato a modifiche 
questo impegno ». 

Col PCI messo « fuori gio
co ». e al massimo utile ver 
« eventuali intese » su proh'e-
mi limitati. Ruffini non pote
va naturalmente che esalta
re, con vigore maggiore del
lo stesso Bisaglia. * l'essen
zialità del rapporto con il PSl 
e i partiti di democrazia lai
ca. nella cansaperolezza — 
dire — che tale rapporto con
diziona ogni futuro assetto 
delta situazione politica del 
nostro paese ». 

Ne deriva che. nonostante 
tutte le cautele rese necessa
rie dalla contingenza congre.< 
suale. Ruffini ha lasciato in
tendere una sicura disponibi
lità alla cessione di Palazzo 
Chigi a un socialista, a con
dizione naturalmente che que
sto avvenga in un quadro oo-
litico ben definito. In sostar. 
za. rispunta la vecchia idea 
dorotea che la presidenza del 
Consiglio possa essere usa'a 
come merce di scambio per 
ottenere ipotetici assensi so
cialisti a una riedizione ri
veduta e corretta del vecchio 
centro sinistra. 

Sui temi istituzionali, che 
erano oggetto specifico della 
sua relazione, Ruffini è stalo 
molto vago, limitandosi so
stanzialmente a rilevare l'esi
stenza di problemi in merito. 
L'unica cosa chiara è che m 
casa dorotea si continua a 
ot usare. nonostante le ritira
te tattiche di Piccoli, a una 
correzione della legge eletto
rale in senso maggioritario, 
per la quale — Rubini et ha 
tenuto a sottolunarlo, e biso
gnerebbe chiedersene la ra
gione — non è necessario il 
ricorso alla procedura di re
visione costituzionale (assen
so di due terzi del Parlamen 
lo). Per ora. non si aggiun-
qc altro. Ma qui a Monteca
tini non si sentono che Indi 
per il sistema elettorale in
glese: il quale, com'è noto, ha 
consentito alla signora Tha-
rhter di conquistare la mag
gioranza assoluta dei seggi 
n -.-udo uan minoranza di ro'i. 

j Antonio Caprarìca 

A Palermo ieri mattina il 55' delitto in dieci mesi 

Assassinato: sapeva tutto sugli appalti 
« E' lei il professor Russo? » e tre giovani gli sparano in faccia tre rivoltellate - Una vita nel 
sottobosco de - Coinvolto nello scandalo che ha portato all'arresto del presidente della pro
vincia? - Un collegamento con l'assassinio Reina? - La lotta fra le correnti democristiane 

PALERMO — Il cadavere di Giuseppe Russo subito dopo l'agguato 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — « Il professor 
Russo è lei? ». E lui. la vit
tima designata, si volta di 
scatto, lasciando a metà la 
conversazione con un cono
scente incontrato davanti ca
sa. in via Leonardo Da Vinci, 
nella Palermo residenziale. 
Tre rivoltellate l'abbattono in 
un lago di sangue. E' il 55. 
morto ammazzalo in dieci me
si a Palermo. Ma è anche 
una vittima emblematica. Si 
chiamava Giuseppe Russo, 
aveva 57 anni. Mille vite « uf
ficiali » o « ufficiose ». ma 
una vera sola passione ed at
tività: quella degli intrighi al 
limite del codice penale in 
materia di appalti e opere 
pubbliche, un aspetto essen

ziale dei nessi tra mafia e 
rami del potere de. 

Originario di Camporeale. 
un feudo del sanguinario ca
pomafia democristiano Vanni 
Sacco, consigliere comunale 
della DC in un paese a 50 chi
lometri da Palermo. Belmonte 
Mezzagno. Russo era in ve
rità un « palermitano d'ado
zione ». ben addentro alle se
grete cose dell'amministrazio
ne de degli enti locali. Ex 
maestro (era andato in pen
sione l'anno scorso), ex « se
gretario particolare » di un 
presidente della Provincia 
ora deceduto. Giovanni Ce-
lauro. durante il dominio del 
comitato d'affari fanfaniano 
di Giovanni Gioia sulla città. 
dal 1967 fino al 1974: amico-
ombra del senatore Nino Rig-

gio. numero due della stessa 
corrente, era tra l'altro diven
tato uno dei più potenti capi 
elettori per conto del suo clan 
e di un ex presidente della 
Regione, Mario Fasino. Ad 
assassinarlo sotto gli occhi 
della moglie e di un compae
sano incontrato occasional
mente, sono stati tre giovani, 
sopraggiunti a bordo di una 
Fiat « Ritmo » bianca. Men
tre una grande folla si assie
pava attorno al corpo insan
guinato. i killer si allontana
vano a gran velocità. 

Lo chiamavano « il profes
sore ». Vestiva sempre di gri
gio. era ben ammanigliato 
— aggiunge qualcuno — in 
alcuni posti chiave del pote
re e del flusso sotterraneo 
delle informazioni, nella città i 

sempre più insanguinata. Al 
Palazzo di Giustizia di Pa
lermo, Russo, per esempio. 
era letteralmente di casa. 
amico di un avvocato specia
lizzato nella difesa dei ma
fiosi. suo collega di partito. 
Dietro il doppiopetto che an
cora ieri indossava, si nascon
deva però un cospicuo curri
culum di precedenti anche pe
nali. 1949: viene sospettato ed 
accusato di una rapina. Se la 
cava con l'« insufficienza di 
prove ». 1957: un arresto di 
15 giorni per una contravven
zione. Ma. soprattutto: dal 
1967 al 1969 uno strano « vuo
to » che nessuno dei cono
scenti. anche i più intimi, ri
cordava fino a ieri. Durante 
quei due anni sfugge, in una 
latitanza certo molto ben 

* protetta » ad un mandalo di 
cattura per truffa e falsifi
cazione di documenti a prò 
nosito di un'asta di appalto 
truccata, naturalmente alla 
Provincia, nell'esercizio delle 
sue funzioni di « segretario 
filtro » del presidente Celali 
ro. Quando l'acciuffano, sta
rà all'Ucciardone solo pochi 
giorni. La sua liberazione, si 
dice, è dovuta ad un inter
vento dell'adora capo della 
Criminalpol. Angelo Manga
no, il vice questore ora a di
sposizione del ministero, noto 
per la sua discussa attività 
ufficialmente tesa negli anni 
sessanta alla ricerca e poi 
alla cattura, assolutamente 
casuale, del « latitante di sta
to » Luciano Liggio e per i 
suoi ambigui e mai chiariti 
rapporti con il capomafia ita
lo-americano Frank-tre-dita 
Coppola. 

Più recentemente il « pro
fessore » aveva intrattenuto 
stretti rapporti col colonnello 
dei carabinieri Giuseppe Rus
so, suo omonimo, ucciso due 
anni fa al margine del bosco 
della Ficuzza assieme al pro
fessor Filippo Costa. Era sta
to Costa a farli conoscere. 
L'ufficiale dei carabinieri, in 
aspettativa, per conto di al
cune imprese si interessava 
a certi appalti. Circolava pri
ma di morire proprio nei lo
cali della Provincia di Paler
mo. Gli stessi uffici che sono 
al centro, ancora in questi 
giorni, di una clamorosa in
chiesta che ha portato all'ar-
arresto di quattro esponenti 
dello staff democristiano del 
clan Ciancimino Ruffini: l'ex 
presidente della Provincia Ga
spare Giganti, uomo dell'at
tuale ministro della Difesa, 
il segretario generale, due 
funzionari dell'ufficio contrae 
ti d'appalto, e un imprendito
re da essi « favorito » in cam
bio di bustarelle per alcu
ne strade sulle Madonie. 

Russo, che da qualche tem

po appariva defilato nell'om
bra. in coincidenza con il de
clino della fortuna della sua 
corrente, sapeva qualcosa an
che di quell'appalto? Un col
legamento tra l'uccisione di un 
uomo tanto « ini ormato » ed 
implicato, e lo sfondo della 
« guerra per bande » ingaggia
ta da mesi tra le correnti de 
palermitane, 6 una delle ipo- • 
tesi su cui lavorano gli in
vestigatori. 

Sul mondo degli appalti de
gli enti locali de palermitani 
si indaga anche a proposito 
di un altro delitto, l'uccisione 
nel marzo scorso del segreta
rio provincia!» scudocrociato 
Michele Reina. Le coinciden
ze sono, dunque, tante. 

Russo aveva paura. Cam
minava armato. Sotto il gilet 
tra il fianco sinistro e la cin
tura dei pantaloni portava eri 
mattina una pistola Beretta 
7,65. Ma non ha fatto a tempo 
ad estrarla quando i killers 
— che sicuramente <t lavora
vano per commissione » — 
tre giovani di poco più di 20 
anni col volto scoperto, gli 
hanno sparato in faccia i tre 
colpi mortali delle loro cali
bro 38. 

Un altro delitto di mafia a 
Palermo: nella notte tra ve
nerdì e sabato uno dei più gio
vani esponenti della nuova le
va della mafia della zona di 
Alcamo (Trapani) è stato rag
giunto da alcune mortali fu
cilate a * lupara ». Si chiama
va Nicasio Bonventre. aveva 
33 anni, e un curriculum pe
nale che va dalla rissa alla 
rapina, al furto, alla estorsio
ne. Sposato, padre di due fi
gli, l'hanno ucciso mentre si 
trovava alla guida della sua 
« Alfetta » ad un incrocio del
la strada statale che da Al
camo porta a Partinico. uno 
dei centri più importanti della 
« sofisticazione » mafiosa del 

vino. 
Vincenzo Vasile 

Diventa più ampio il fronte di lotta per trasformare l'università 

Precari: si blocca la trattativa 
martedì manifestazione nazionale 
Valitutti insiste per la «proroga secca» dei contratti - Nuove critiche - Le 
proposte dei sindacati - Trentin partecipa alla giornata di lotta a Roma 

ROMA — Ministri e sindacati. 
riunitisi ieri per discutere sul 
l'ipotesi di stato giuridico del
la docenza universitaria, e in 
particolare sui provvedimenti 
da adottare per la scadenza 
contrattuale (31 ottobre) dei 
precari, non hanno raggiunto 
un accordo. Continua quindi 
l'agitazione negli atenei, con 
il blocco delle lezioni e degli 
esami, mentre cresce il nu
mero delle facoltà occupale. 
Intanto si prepara la manife
stazione nazionale di martedì 
a Roma, nella città universi
taria. alla quale interverrà. 
per la Federazione unitaria. 

Bruno Trentin. 
Durante l'incontro di ieri si 

sono scontrate due ipotesi con
trapposte. sul problema più 
urgente, cioè quello dei pre 
cari. Il ministro, come era 
nelle previsioni, ha avanzato 
l'ipotesi di una e proroga sec
ca » dei contratti di tre mesi. 
Cioè un rinvio puro e sempli
ce di tutta la questione. I sin
dacali invece (oltre a quelli 
di categoria era presente per 
la Federazione unitaria Eral
do Crea) hanno proposto un 
decreto di proroga che indicai 
già tempi e procedure per I' 
avvio dei giudizi di idoneità 

(per titoli scientifici e didat
tici). che dovranno costituire 
il meccanismo di accesso de
gli attuali precari in un ruolo 
docente. CGIL. CISL e UIL 
avevano chiesto che i giudizi 
fossero avviati entro dicem
bre. o. almeno, dal primo 
gennaio. Ma Valitutti non ha 
dimostrato, a questo riguardo. 
alcuna disponibilità, così la di
scussione su questo punto è 
stata sospesa. 

Se Valitutti non recederà 
dalle sue posizioni, il Consi
glio dei ministri dovrebbe 
quindi varare martedì (lo stes
so giorno della manifestazio

ne) un provvedimento di pro
roga che aggiungerà critiche 
e malcontento a quelli già su
scitati dall'approvazione del 
disegno di legge complessivo 

Quest'ultimo dovrebbe ora 
passare all'esame delle Came
re (a cominciare, presumibil
mente, dai deputati). Tutti si 
dicono d'accordo sull'urgen 
za della sua approvazione, do
po le opportune modifiche. 
tuttavia nonostante un preciso 
impegno assunto all'unanimi
tà dalla commissione Pubblica 
Istruzione di Montecitorio, non 
figura ancora in calendario 1" 
inizio della discussione. 

Quando ieri abbiamo scor
so le prime pagine dei più 
diffusi quotidiani italiani 
per cercarvi senza trovarla la 
notizia della manifestazione 
studentesca nazionale di ve
nerdì siamo rimasti interdet
ti. Forse, abbiamo pensato, 
le nostre notizie erano esage
rale. le cifre « gonfiate ». In
vece no. 

a Centomila in piazza per 
il rinvio delle elezioni scola
stiche », titola a II Giorno ». 
ma si tratta dt una notizia ad 
una colonna, in fondo alla 
settima pagina. « Dopo que
sta prova di forza — scrive 
il m Messaggero » — parlare 
di « nuovo movimento » nelle 
scuole medie non ha più nul
la di spropositato o velleita
rio »: lo si legge però solo nel-

Quando a 
non sono 

la cronaca dt Roma. « Sono 
stati circa 100 mila gli studen
ti medi che ieri sono scesi 
m piazza in tutta Italia — 
informa il « Corriere della se
ra » — l'astensione dalle le
zioni, invece, è stata totale »; 
26 righe dattiloscritte su due 
colonne, in basso, settima pa
gina Per « La Stampa ». ad
dirittura la manifestazione 
nazionale non è esistita: «Die
cimila in corteo contro Va
litutti », titola in cronaca. 

il « Popolo ». quotidiano 

protestare 
i violenti 
della DC, in seconda pagina 
(solo un sommario sullo scio 
pero) scrive che • poche mi
gliaia di studenti in realtà 
ìianno aderito e sono sfilate 
per le piazze ». Un banale fai 
so. Neppure a Repubblica » ha 
ritenuto « da prima pagina » 
la notizia nonostante valuti 
anch'essa in « circa centomi
la » il numero dei partecipan
ti ai cortei. 

Non vi sono molte altre an
notazioni da fare. Solo una 
considerazione: se invece di 

a aule deserte » e centomila 
studenti che sfilano senza 
torcere un capello a nessuno 
vi fossero stati in piazza cin 
quecenlo scalmanati a brucia
re autobus e automobili, de
cine e decine di colonne, di 
piombo sarebbero state scrit 
te dai più autorevoli esperti. 
Se poi la protesta fosse stata 
sostenuta, invece che dai mo 
vimenti giovanili democrati
ci. da qualche « gruppo » vec
chio o nuovo, si può essere 
certi che i titoli su più colon 
ne non sarebbero mancati. 

Dai giovanissimi di venerdì 
è venuta una lezione, ma mol
ti. eni'if'ntemente, non l'han

no capita. 

s. pa. 

RAI: ma chi sono i veri lottizzatori? 
Il consiglio d'amminiMrazio-

nc della RAI «la per termina
re il suo mandalo, discutere 
di nomine, della riforma, del 
rapporto tra pubblico e pri
valo. di qualità dei program
mi: Martelli ( P S D propone 
l'azzeramento dei vertici; Pic
coli si scaglia contro la Rete 
uno perché ha • tradito l'ob
bligo di difendere sempre e 
comunque gli intercisi del cat
tolicesimo • ; i radicali preten
dono di dellare condizioni «Ha 
RAI, il senatore Averardi 
(PSDI) ti perde in una ubria
catura di direttori e viredirel-
lori; il PCI. ima settimana 
fa, lia dedicato nn seminario 
di due giorni alle questioni del
la radio-lrle\ i-ione articolando 
una »erie di propotle per l'au

tonomia, l'efficienza e la qua
lità del servizio pubblico. 

Nessun panorama potrebbe 
essere più vario e diversifica
to e ogni giornalista sincera
mente geloso della sua auto
nomia e della sua professio
nalità avrebbe di che raccon
tare. spiegare, confrontare. 

Invece alcune penne del 
Gotha' ginmali«tico snn già 
parlile in tromba lanciando 
indi«rriminati anatemi per un
ta l'Italia: i partiti (ma quali? 
tulli? due? tre?) stanno già 
contrattando nna nuova swner-
lollizznzinnr. f.'nllimo esem
pio di quella intollerabile mo
da (ma è davvero soltanto un 
vezzo?) viene dalle inlervi«te 
a Minimo Scarano e Ma««imo 
Fichcra - pubblicale tu La 

Stampa. I direttori delle due 
Reti tv dicono un sacco di 
co~e: molle ci sembrano giu
stissime, altre andrebbero di
scusse e approfondite. Ma tut
to il sen«o delle risposte, dei 
ragionamenti di Fichcra e Sca
rano viene avvolto dall'inter
vistatrice in due ritornelli ri
correnti: « \jt grandi mano
vre dei paniti per trattare, 
quattro anni dopo la riforma. 
una nuova «partizione tra lo
ro della RAI-TV »; « i vertici 
politici si appassionano so
prattutto a un argomento: i 
posli, le cariche da azzerare. 
i possibili nomi dei nuovi zar 
elettronici.. . ». 

Cala il soli lo nebbione in 
cui tulli sono ugualmente 
brulli e cattivi. Non si riu

scirebbe a distinguere fisica
mente neanche Biihhiro - da 
Martelli. 

Tulio ciò è inaccettabile. I 
partiti e i « vertici politici > 
hanno nomi e cognomi, hanno 
già manifestalo orienlamrnii 
diversi e contrastanti: e ogni 
giornale e ogni giornalista r b -
voglia fare onestamente il suo 
mestiere non può far finta di 
ignorare le posizioni pubblica-
mente espresse dal nostro par
ti lo. 

a. z. 

I ' deputati comunisti seno 
tenuti ad «sicre prestnti SEN
ZA ECCEZIONE alla seduta 
di martedì 30 ottobre e • 
quella di mercoledì 31 ottobrt. 

Le proposte 
della FGCI 

per gli atenei 
ROAIA — La FGCI ha deciso di avviare con le altre 
forze politiche giovanili e con il grosso degli studenti una 
discussione attorno a tre aspetti fondamentali della vita 
universitaria: didattica, democrazia e diritto allo studio. 

Una bozza di piattaforma è già stata preparata dal Con 
siglio nazionale universitario della FGCI e servirà come 
base di confronto. Sono proposte estremamente concrete. 
che pur non scostandosi da una linea di riforma, permet
terebbero una rapida azione sia del Parlamento che degli 
organismi universitari. Eccone una sintesi. 

LAVORATORI-STUDENTI — Rivedere la normativa 
contrattuale sulle 150 ore e ammettere il distacco dal la
voro per periodi anche lunghi (sei mesi-un anno) o il 
diritto d'opzione per un lavoro a tempo parziale. Istitu
zione generalizzata dei corsi serali. Riorganizzazione dei 
metodi di valutazione che comporti un minor numero di 
esami anche in relazione all'ipotesi di una riaegregazione 
disciplinare. Introduzione di nuove tecniche didattiche co
me degli audiovisivi. 

DIDATTICA — Indagine e azione del CUN (il massimo 
organismo consultivo dell'Università) per accorpare «di
scipline con identico contenuto che oggi prolificano al solo 
scopo della distribuzione delle cattedre ». Forme di spe
cializzazione in corsi di laurea già esistenti su temi dram 
matici e di grande attualità: droga, ambiente ed energia. 
Indagini condotte da sindacato ed enti locali sull'effettivo 
stato del mercato del lavoro, in modo da fornire utili indi
cazioni agli studenti. 

RAPPORTO SCUOLA-LAVORO — Organami composti 
da rappresentanti di Regioni, imprenditori, artigiani, eoo 
perative. sindacati e studenti dovrebbero elaborare precisi 
programmi per una sorta di « tirocinio » in lavori e man 
sioni che corrispondano alle esigenze del territorio e airli 
studi prescelti (nuovi piani di lavoro e impiego in settori 
produttivi già esistenti). L'opera prestata in questo modo 
dagli studenti dovrebbe essere retribuita e finalizzata al 
superamento di esami del corso o alla preparazione di 
tesi. Oltre a questo si auspica l'utilizzazione, da parte 
degli Enti locali, degli studenti universitari, per attività 
di ricerca. Si propone l'< opzionalità delia tesi ». attuai 
mente obbligatoria, la sua finalizzazione nel quadro di una 
precisa programmazione, l'obh i^» di punbiicazione, per 
evitare illegittime appropriazioni. 

DEMOCRAZIA — La FGCI propone la costituzione di 
un « Consìglio studentesco di facoltà » con rappresentanti 
eletti dai singoli corsi. Questo organismo dovrebbe avere 
ampi poteri: gestione diretta di fondi per attività didattiche 
sportive e ricreative, potere decisionale sull'uso delle strut
ture universitarie (aule laboratori ecc.), possibilità di 
intervento su tutta la materia del diritto allo studio, coor
dinamento e promozione di tutte le attività di orienta
mento (cioè le varie informazioni alle matricole sulla strut
tura dei corsi), controllo sulla produzione e gestione degli 
strumenti didattici (dispense audiovisivi ecc.). Infine si 
chiede l'allargamento a tutte le componenti dell'università 
del corpo elettorale per l'elezione del rettore. 

DIRITTO ALLO STUDIO E SERVIZI - Incremento e 
migliore qualità delle mense. Incremento dei posti alloggio 
per gli studenti fuori sede, con il coordinamento degli enti 
locali. L'edilizia pubblica deve destinare una quota parto 
di alloggi a questi studenti. \XÌ biblioteche universitarie 
devono essere aperte alla città Tariffe ridotte por gli stu 
denti per cinema teatri centri culturali, appositamente 
convenzionati con gli enti locali, ai fini di una promozione 
culturale generalizzata e coordinata. 

t C I . 


